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preterita, per ooeì dire, una 
ricapitolazione di tutto quelle 
die l'hanno preceduto: eeu 
ripete le dtverae faal attra-
veno cui è passato reeperien-
am artistica e umana dell'au
tore, portandola a un nuovo 
e più problematico livello 
di consapevolezza al quale 
non è estraneo, come è fa
cile intendere, quel sottile gio
co di rispecchiamenti, dupli
cazioni • metamorfosi che in 
in tal modo si apre. 

Nel 1806-1800. alle soglie 
della sua vecchiaia, le Affi
nità elettive — di cui si * ap
pena conclusa la riduzione 
televisiva — non si sottraggo
no (nonostante la loro diver
sità) a una siffatto dialettica 
interna. E' vero che il ro
manzo, al suo apparire, destò 
aconcerto anche fra gli amici 
di Goethe per la problemati
cità della sua forma e dei 
suoi contenuti: esso determi
nò, in parole povere, un feno
meno di mancata identifica
zione (tra sospetti di regres
sione o, viceversa, ipotesi di 
un suo possibile carattere an-
ticipatorìo), al quale contribuì 
anche la struttura specifica 
del libro, in cui un massimo 
di determinazione sociale, 
sebbene oscillante fra ancien 
regime e processi di imbor
ghesimento della società feu
dale. si intreccia a un mas
simo di astrazione simbolica. 

In realtà, a un lettore at
tento non può sfuggire la fit
ta trama di riferimenti essen
ziali che lega queste pagine 
ad alcuni nodi di fondo della 
tematica goethiana: scritte di 
getto a testimoniare una ispi
razione senza tentennamenti, 
fuse in un'unica colata che fa 
di esse un oggetto lucido e 
insieme arcano, da accettare 
0 da rifiutare come un pro
dotto della vita più che come 
un prodotto della letteratura 
(e ha quasi un sapore sim
bolico il fatto che Goethe, 
dopo la conclusione dell'opera. 
abbia distrutto tutti gli ap
punti. i lavori preparatori e 
gli abbozzi), le Affinità elet
tive si svelano invece — ad 
un'ottica più ravvicinata — 
come un vero e proprio palin
sesto in cui si sovrappongono 
«mani» diverse, uno irarla-
faccio vergato per cosi dire 
con inchiostro simpatico sotto 
le riglie del testo che abbia
mo davanti a noi. 

La trasparenza delle sue pa
gine è dunque una realtà e 
insieme un inganno: frutto 
di una precisa operazione let
teraria. essa non deve impe
dirci di cogliere i molteplici 
spessori che la sottendono e 
di cui i biglietti, le lettere. 
1 diari e documenti sparsi con 
sapienza in ogni piega del li
brò costituiscono la visibile 
•llegorizzazione. 

Quando Carlotta si convin
ce ad aggiungere di suo pu
gno alcune parole di amiche
vole preghiera alla lettera con 
cui Edoardo invita il Capi
tano a trascorrere qualche 
tempo nel loro castello, la 
macchia d'inchiostro che la
scia cadere inavvertitamente 
sulla carta (e contrariata, cer
cò di cancellarla, ma non fe
ce che ingrandirla ») non solo 
svela macroscopicamente i ri
svolti di una profonda indeci
sione e anticipa in forma em
blematica i e guasti » ben più 
radicali che l'arrivo del Capi
tano stesso e dell* nipoteOt-
tilia determineranno nell'ap
parente armonia in cui si in
scrive la vita della coppia, ma 
sta H a indicare come l'in
tero libro sia disseminato di 
siffatte e macchie», che in
sieme nascóndono e rivelano 
la presenza di altre «scrit
ture ». i tracciati di altre o l 
eografie. E quando Ottilia. 
copiando un documento per 
Edoardo, tradisce il proprio 
sentimento verso di lui imi
tandone in modo sempre più 
accentuato (benché incom
prensibile) la grafia, l'epi
sodio ci invita a non perdere 
d'occhio quel più complesso 
gioco di mimetismi e di rivisi
tazioni che avvolgono tutto il 
romanzo e in maniera parti
colare la sua seconda parte. 
Due trasgressioni formali, in 
altre parole, in cui non sol
tanto si manifesta uno « scar
to» significativo rispetto al 
registro e alla tonalità «nor
male» di un comportamento. 
ma si metaforizza altresì la 
ipotesi di una lettura plun-
stratificato del testo. 

Se esaminato con attenzio
ne. e per cosi dire in filigra
na. il primo capitolo contie
ne già tutti gli elementi di 
destino che si coaguleranno 
poi in una costellazione lut
tuosa nel seguito del .-accin
to. In effetti, quando esso 
ha inìzio fl clima di apparente 
serenità che regna nel castel
lo è segretamente insidiato da 
una duplice ambiguità. Sia 
Edoardo che Carlotta, sposati 
da poco tempo, hanno alle 
loro spalle un'esperienza co
niugale negativa: legati fra 
loro, ancora giovanissimi, da 
un sentimento profondo, sono 
stati costretti ad accettare 
— ciascuno — un mat-nnnio 
di c'*r.ven.enza. La avite li ha 
poi favoriti liberandoli, me
diante una scomparsa prov
videnziale, dei rispettivi parf-
ners. e ora essi cercano di 
recuperare il tempo perduto 
vivendo l'uno accanto all'al
tra in solitudine totale, in una 
sorta dì splendido isolamento. 
Ma è proprio qui l'altra ragio
ne di ambiguità: il tentativo 
di una vita esemplare e auto-
sufficiente che essi perseguo
no sì realizza — proprio come 
negli esperimenti scientifici — 
in ima condizione di imper
meabilità rispetto al mondo 
esterno, in una specie di vuo
to innaturale, di smorzamen-

Alcune riflessioni sulle «Affinità elettive» 

Era proprio Goethe 
quello visto in TV? 

Una storia nella quale l'uomo 
torna a confrontarsi con la sua 
solitudine e con le sue scelte 
individuali in un orizzonte 
di crisi che segna 
il passaggio a un'epoca nuova 

Un ritratto di Goethe 

to della vitalità a favore di 
un'esistenza fortemente for
malizzata. E' ]o stesso paesag
gio su cui s'apre la vicenda 
che si caratterizza, simboli
camente. per questo suo a-
spetto gelidamente mortuario. 
I < luoghi deputati » della sce
na (il castello, il parco, il 
villaggio e la campagna cir
costante) vengono continua
mente ripercorsi in un pro
cesso di sempre più accen
tuata perdita di spessore e di 
materialità: lo spettrale in
ventario a cui la loro rivisi
tazione mette capo, la sma
nia catastale con cui Edoar
do. aiutato dal Capitano, si 
applica a tracciare la mappa 
esatta dei suoi possedimenti 
( un oggetto non a caso ricor
rente con insistenza nelle pa
gine del libro) non sono tanto 
la sindrome palese di una più 
o meno occulta etica del pos
sesso, quanto piuttosto la me
tafora di un inaridimento inar
restabile delle sorgenti stesse 
della vita. A poco a poco il 
parco, da paesaggio settecen
tescamente travestito, si tra
sforma in vera e propria na
tura morta. Il giardino, in al
tre parole, è già nella prima 
parte del romanzo quel cimi
tero che dominerà, come co
stellazione simbolica, in tutta 
la sua seconda parte. E non 
si dimentichi, d'altro canto, 
l'ambiguità dell'immagine che 
Goethe colloca esattamente 
all'inizio delle Affinità elet
tive: quegli «innesti» che 
Edoardo inserisce su « giovani 
tronchi » ad apertura di sipa
rio e che segretamente allu
dono (ma si tratta di un au- • 
ientico « Leit-Motiv ». anche 
se nascosto) a una deviazione 

La casa natale dello scrittore a Weimar 

della vitalità o. in linguag
gio tecnicamente più aggior
nato, a una sublimazione de
gli impulsi. 

A partire da questo momen
to Goethe segue la genesi e 
poi la dinamica delle passio
ni, che votano allo scacco il 
tentativo di Edoardo e Car
lotta. con una attenzione espli
citamente scientifica, quasi 
come un «esperimento nel
l'esperimento »: la vendetta 
della vitalità repressa che 
si trasforma in malattia di
vorante e mortale. E alla sfe
ra della scienza sperimenta
le, al sovrano distacco del
l'osservatore impassibile che 
privilegia, sul piano stilisti
co, l'attenuazione della ten
sione tragica, attingono in ge
nere le immagini e le meta
fore alludenti a una siffat
ta tematica. Esemplare è in 
proposito (e perciò vogliamo 
citarlo) un esplicito preludio 
alla fase più profonda della 
crisi, tanto più chiaro nelle 
intenzioni quanto più smor
zato nei toni, che si legge a 
metà del 7. capitolo della 
I parte: «In genere il teno
re di vita consueto di una 
famiglia, determinato dalle 
persone che la compongono e 
dalle circostanze necessarie. 
può accogliere in sé. come 
un recipiente, anche una sim
patia straordinaria, una pas
sione nascente, e può passa
re un certo tempo prima clie 
questo nuovo ingrediente pro
vochi un fermento visibile e 
trabocchi spumeggiando dal
l'orlo». Ma anche questa se
conda condizione presto o tar
di si verifica: e l'esperimen
to matrimoniale, consumatosi 
naturalmente una volta come 

« contratto », fallisce la se
conda volta come intesa chiu
sa e perfetta. 

L'arrivo al castello del Ca
pitano e poi di Ottilia, quasi 
obbedendo a uno incoercibi
le legge di attrazione elemen
tare, spezza infatti la coppia 
Edoardo-Carlotta e ricostitui
sce due coppie nuove: Edoar
do e Ottilia da un lato, Car
lotta e il Capitano dall'altro. 

La rinunzia autodistruttiva 
degli uni e quella consape
vole degli altri sanziona in
fine la conclusione dell'espe
rimento, riconducendo solo in 
apparenza la morale della sto
ria entro i limiti invalicabi
li dell'ethos. 

In realtà tornano qui a riaf
fiorare temi che lo scrittore 
aveva già affrontato quasi 
quarantanni prima: e torna
no con valenze diverse, dovu
te alle mutate condizioni sto
riche. Nel 1774. facendo suici
dare Werther. Goethe aveva 
confrontato il protagonista del 
suo romanzo giovanile con 
una duplice impossibilità: di 
poter dispiegare per intero il 
proprio potenziale di energie 
nel quadro della società civile, 
e di realizzare un rapporto in
terumano che desse libero 
spazio agli istinti profondi. 
Rifiutando una prospettiva di 
meschina subalternità e di 
mortificante rinunzia, Werther 
ribadiva l'impossibilità di una 
rivoluzione nella Germania del 
suo tempo, era insomma — 
per usare una pregnante im
magine di Lenz — il « Prome
teo crocifisso» in cui si spe
gneva definitivamente lo slan
cio rinnovatore che aveva ani
mato il gruppo dello «Sturm 
und Drang ». 

Nel 1809 Goethe riprende lo 
antico motivo: ma egli ha sal
dato in qualche modo i conti 
con le aspirazioni riformatri
ci di cui si erano nutriti i 
primi anni di Weimar, le va 
trascrivendo — nel grande 
progetto degli Anni di pelle
grinaggio di Wilhelm Meister 
— in chiave di utopia destinata 
a piccole cerchie di iniziati, 
soprattutto ha interiorizzato in 
una dimensione metasociale 
tematiche e conflitti. D'altra 
parte al « Leit-Motiv » della ri
nuncia come forma di autodi
sciplina sul piano della pras
si corrisponde, sul terreno del
la scrittura, l'elaborazione di 
un linguaggio simbolico che 
caratterizzerà in modo sem
pre più marcato le sue ultime 
opere. E* in questa doppia 
prospettiva, ideologica e stili
stica. che si colloca un libro 
come le Affinità elettive e che 
è possibile coglierne continui
tà e fratture rispetto a fasi 
precedenti della problematica 
goethiana. 

Diversamente da Werther. 
Edoardo e Ottilia muoiono 
perché è venuto a mancare il 
presupposto stesso di un per
sonaggio prometeico capace di 
affermare i propri diritti (in 
questo caso, i diritti di una 
nuova morale). 

Ora. per ribadire e insieme 
problematizzare una siffatta 
conclusione. Goethe si serve 
di due elementi. Da un lato 
egli inserisce, nel tessuto del 
racconto, una novella che si 
muove in una direzione pro
fondamente diversa. Gli stra
ni figli dei due vicini (tale il 
suo titolo) sono « strani » ap
punto perché, in una situazio
ne per certi aspetti simile a 

quella die travaglia 1 proto-
gonisti delle Affinità elettive, 
scelgono la eduzione vera e 
giusto, cioè quella di acaval
care le convenzioni e ascol
tare la voce del diritto natu
rale, del diritto della persona 
a vivere secondo se stessi. 

Dall'altro Goethe colloca il 
gran finale con « morte e tra
sfigurazione » di Ottilia 'ma 
forse, a ben guardare, tutta 
la seconda parte del libro) 
entro la cornice di una sce
nografia cattolicheggiante che 
è citazione apertamente ro
mantica — non senza il so
spetto di una enigmatica, in
tenzionale « caricatura » — di 
quel ritorno al medioevo ver
so cui «i più volgono il loro 
sguardo come ad una scom
parsa età dell'oro, come ad 
un paradiso perduto », ma nel 
quale lo scrittore di Weimar 
certo non si riconosce. 

Dalle ceneri di questa ge
lida fiamma, che brucia sino 
in fondo ogni parvenza di 
vita terrena nell'immagine 
sepolcrale che chiude il ro
manzo («cosi riposano gli 
amanti, uno accanto all'altro. 
La pace alita sopra le loro 
tombe, figure d'angeli affini 
e serene guardano giù dalla 
volta; e che momento felice 
sarà, quando un giorno si ri
desteranno insieme! »). il 
dramma umano di Edoardo e 
Carlotta riemerge, niente af
fatto pacificato e pacifican
te, in tutta la sua lacerante 
presenza. Ma riemerge tra
scritto in una dimensione me-
tastorica, mitico - simbolica. 
interiorizzato nelle forme di 
un destino tragico che è il 
risvolto dialettico della ri
nunzia: la natura umana, sot
to le spoglie oscure e distrut
tive dell'eros, è in grado in 
ogni momento di infrangere 
il mondo dell'ethos. Alla defi
nitiva conferma che la ribel
lione prometeica è impossibi
le si aggiunge, cosi, la con
statazione che altrettanto im
possibile è la realizzazione 
della perfetta società sette
centesca, aristocratica e illu
minata insieme. E l'uomo tor
na a confrontarsi con la sua 
solitudine e con le sue scelte 
individuali, in un orizzonte di 
crisi che segna il passaggio a 
un'epoca nuova. Ma con ciò 
Goethe ne ha già varcato la 
soglia ed è ben dentro l'Otto
cento borghese, i suoi rovelli 
psicologici e i suoi conflitti 
morali. 

Paolo Chiarini 
e Vanda Perretta 

P.S. — Se le considerazioni 
che precedono hanno anche 
solo in parte un minimo di 
fondamento, non può non stu
pirci il fatto che il 1. canale 
della televisione, mandando 
in questi giorni in onda una 
sia pur « libera » riduzione 
per il piccolo schermo del ro
manzo goethiano. non abbia 
ritenuto opportuno di fornire 
allo spettatore una chiave di 
lettura o almeno alcuni ele
menti di riferimento che lo 
aiutassero a decifrare un te
sto non certo facile. Si è per
duta cosi, purtroppo, l'occa
sione per rendere un buon ser
vizio allo spettatore stesso e 
a Goethe. 

Grande mostra in Inghilterra 

I londinesi 
alla scoperta 
di Guttuso 
Inaugurata alla galleria 
« Marlborough » una imponente 
rassegna della più recente e 
significativa produzione dell'artista 

LONDRA — Alla galleria 
Marlborough, al numero 6 di 
Albemarle Street, Renato Gut
tuso ha inaugurato una mo
stra che resterà aperta fino 
al 24 marzo: tutte opere re
centi, 28 dipinti e 20 tra ac
quarelli e disegni. In catalo
go sono scritti di Malcolm 
Quanlrill e Cesare Hrandi. 
La Marlborough è una delle 
più importanti gallerie pri
vale del mondo e rappresenta 
gran parte dell'arte inglese 
contemporanea: Kenneth Ar
mitage, Francis Bacon, Lynn 
Chadwick, R.B. Kitaj, Henry 
Moore, Sidney Nolan, Victor 
Pasmore e Graham Sulher-
land. 

C'è molta curiosila, quindi, 
per le reazioni dell'ambiente 
inglese ad una delle mostre 
più ricche che Guttuso abbia 
mai portato all'estero. I qua
dri sono di un momento crea
tivo assai felice: immagini 
ora solari e mediterranee ora 
traversate da terribili ombre, 
sempre molto costruite e di 
una solidità visiva quasi pie
trosa, di un colore schietto e 
cristallino che riverbera ed 
esalta la verità e la vitalità 
delle cose del mondo nella 
luce certa di un giorno senza 
fine (perché mentale • desi

derato come spazio per la vi
sione) ma rende credibili, di 
carne e di sangue, ì più dolci 
o dolenti sogni dell'immagi
nazione come nel dipinto di 
grande formalo « Van Gogh 
porta il suo orecchio tagliato 
al bordello di Arles » o co
me in quel dipinto enigma
tico die è « Allegoria con il 
San Gerolamo di Leonardo ». 
Potenza del senso umano e 
chiarezza e \oliniictria di vi
sione che sono nuovamente 
molto italiane ma piene di 
rimandi alla pittura europea 
tra Delacroix, Courbet, Van 
Gogh, Picasso e il cubismo. 

Cesare Brandi, nella sua 
presentazione, accennando a 
quel quadro e minerale » che 
è « Case « cactus », un fulgore 
di verde smeraldino e di ri
verbero della luce del mare 
«lille pareti di calce e sul
l'ocra antica dei tetti, scrive: 
«. . . Qui la scansione dei piani 
quasi cubista si allea, senza 
contrasto, ad una rappresen
tazione rubesta della materia, 
ad un gioco di ombre impla
cabili come un ingranaggio, 
come le mandibole di una 
bestia feroce. C'è una luce 
caravaggesca che nasce dal-

' l'ombra, e un'ombra den«a 
come la notte. C'è una pit-

Icomunisti di fronte alla «repubblica islamica» 

Riascoltiamo a Teheran 
la voce del Tudeh 

TEHERAN — Tra tutti e tre 
hanno fatto 58 anni nelle 
carceri dello Scià. Sono an
cora clandestini. Li incon
triamo in una casa di Tehe
ran, uguale a tante altre: 
quasi niente mobili, molti 
tappeti, i tavolini con la frut
ta, i cetrioli, i dolci, il tè, 
piatti e posate perché gli o-
spiti si servano. E' la casa di 
un amico che l'ha messa a 
disposizione per l'incontro. 
La loro è una parte della 
storia del Tudeh. U partito 
comunista iraniano: la storia 
di 30 anni di clandestinità su 
37 di esistenza, di una re
pressione durissima, con de
cine di quadri fucilati e cen
tinaia che hanno passato la 
vita in galera. Parte quindi 
di una storia tragica, in cui 
si alternano sconfitte, esUio 
(la maggioranza del comitato 
centrale è ancora a Berlino 
est), bruschi cambiamenti di 
linea politica, scissioni, tra
dimenti quali quello di una 
parte del gruppo dirigente e 
dei quadri intellettuali che 
dopo la caduta di Mossadeq 
passarono dalla parte dello 
Scià formando fl nerbo del 
suo personale polìtico. ìn/fl-
trazioni da parte della Savak 
che più di una volta erano 
giunte vicino aU'annientamen-
to della struttura. 

Possono contare suWorga-
nizzazione meridionale (che 
m tutti questi anni è riuscita 
a mantenere un'influenza tra 
ì lavoratori dei campi petro
liferi di Ahwaz e dette raffi
nerie di Abadan, e che ha 
avuto un ruolo non indiffe
rente nell'avvio e nella politi
cizzazione degli scioperi del 
petrolio), sulla sopravvivenza 
di nuclei importanti • nell'A-
zerbagian, sull'esperienza dei 
settori più vecchi deVa classe 
operaia, che all'inizio degli 
anni 50 poterono organiz
zarsi in un sindacato di clas
se con piò di 400.000 "iscritti, 

su una diffusa simpatia, se 
non piena adesione, di una 
parte dell'intellighenzia laica, 
su una rete clandestina di 
cellule con non più di 
tre-quattro membri nelle 
grandi città. 

Durante l'insurrezione han
no combattuto e pesato, a 
fianco dei fedayn marxisti, 
dei mugiaidin islamici e détta 
gran massa di popolo che era 
corsa ad armarsi. «IVon vo
gliamo minimizzare U ruòlo 
delle altre organizzazioni — 
ci dice Ali Khavari, del Co
mitato centrale del Tudeh. 
Ubero ma clandestino dopo 
13 anni di galera, sorridente 
sotto i folti baffi neri — e 
non vogliamo minimizzare U 
ruolo del nostro partito, in 
quei giorni abbiamo combat
tuto tutti, U 'braccio armato' 
e anche i quadri 'politica. 
Abbiamo avuto mólti martiri 
neirinsurrerione ». Eravate 
presenti ad azioni particola
ri? — chiediamo. € Abbiamo 
combattuto con gli altri — 
risponde — ma in alcune a-
zkmi la nostra presenza è 
stata determinante: i primi 
assalti ai commissariati di 
polizia per conquistare le 
armi, la presa della caserma 
di Eshadabad (la prima delle 
grandi caserme di fanteria 
cadute in mano agli insortì: 
il muro di cinta, tutto buche
rellato, testimonia ancora del
la potenza di fuoco dispiega
ta durante l'assalto, prima 
della resa), la conquista della 
radio, la presa deùa caserma 
di Giamscidieh che ha con
sentito la cattura dell'ex capo 
della Savak Nassiri*. 

La pagina scritta nell'insur-
rezione, è indelebile. E ha 
dovuto'riconoscerlo lo stesso 
primo ministro Bazargan, che 
pure giorni fa si era lasciato 
sfuggire un'infelice ed equi
voca risposta ad un quesito 
sulla legalizzazione del Tu
deh: e Secondo le leggi vigen 

Il bâ ar di Teheran riaperte 

ti — arerà detto — tt Tudeh 
è ancora illegale*. € Eppure 
— ci ricorda uno dei nostri 
interlocutori. U compagno 
Bagher Zadeh, ex ufficiale di 
polizia ai tempi di Mossadeq, 
magro, secco, segnato da un 
quarto di secolo di carcere 
durissimo — Bazargan è sta
to in prigione anche lui. l'ho 
conosciuto n ». L'hai rivisto 
dopo essere stato liberato? 
tNo. Ho visto invece l'aya
tollah Talleghani. Ha ricevuto 
una delegazione di ex prigio
nieri politici comunisti. E ci 
ha accolto con molta cordia
lità. Ma quando io ed altri 

sei compagni, con alle spalle 
165 anni di carcere comples
sivi, abbiamo mandato una 
lettera aperta all'imam Kho-
meini, U nuovo direttore del
la radio-televisione l'ha cen
surata e ha impedito che ve
nisse mandata in onda*. ' 

La discussione con i com
pagni è molto franca. Fac
ciamo presente che abbiamo 
registrato con molte perples
sità ali appetti alla lotta ar
mata che in dicembre e agli 
inizi di febbraio erano stati 
lanciati dal Tudeh a Parigi 
mentre Khomeini invitava al 
massimo sforzo di fraterniz-

zazione con i soldati: quello 
sforzo che poi si sarebbe ri
velato decisivo nel tener fuo
ri dalla mischia il grosso del
l'esercito • nella prima fase 
dell'insurrezione e quindi ga
rantirne il successo con una 
rapidità sorprendente e con 
uno spargimento di sangue 
relativamente minimo. Pren
dono atto della nostra fran
chezza. ma non rispondono. 

Non priva di attriti con la 
direzione religiosa del movi
mento rivoluzionario in tutta 
la fase precedente l'insurre
zione, la linea politica del 
Tudeh ha ora una connota
zione fortemente unitaria nei 
confronti del movimento i-
slamico. Hanno dato ordine 
di sospendere gli scioperi nel 
settore petrolifero, malgrado 
i lavoratori non abbiano an
cora avuto una risposta posi
tiva alla loro richiesta di es
sere rappresentati nel con
siglio rivoluzionario e nel go
verno provvisorio. Hanno fat
to sospendere le agitazioni 
che erano sorte tra i lavora
tori della televisione in segno 
di protesta contro i tratti in
tegralistici della nuova dire
zione. « Non pretendiamo — 
ci dice U compagno Khavari 
— di avere nell'immediato u-
na presenza nel governo. Ma 
lotteremo per affermare il 
ruolo e le rivendicazioni della 
classe operaia. U nostro sco
po è di sostenere U governo 
e criticare i punti deboli del
la sua azione: quelli che van
no contro gli interessi detta 
classe operaia e riducono la 
portata antimperialista della 
rivoluzione ». 

71 Tudeh — lo ha ribadito 
in più di una presa di posi
zione ufficiale — è favorevole 
alla repubblica islamica e 
non ha riserve nemmeno sul
l'aggettivo. Insiste molto — 
in questo a fianco dei mu
giaidin islamici e dei fedayn 
— sulla necessità di smantel
lare quanto più possibile del
la macchina governativa del 
vecchio regime e, in partico
lare, fl vecchio esercito. «AI 
vecchio apparato militare — 
ci dicono i compagni — va 
sostituita una struttura 
completamente rifondata, che 
faccia perno sugli ufficiali 
più giovani e su quelli che 
hanno combattuto dalla parte 
giusta. Abbiamo proposto che 
i quadri del nuovo esercito 
popolare vengano eletti dai 
consigli dei giovani ufficiali e 

Incontro nella capitale iraniana con 
tre esponenti del partito ancora 
costretti alla clandestinità 
Il contributo alla insurrezione 
popolare e le difficoltà incontrate 
con la direzione religiosa del 
movimento rivoluzionario 
La riaffermazione della linea unitaria 

dei soldati che hanno diserta
to. E' indispensabile che la 
vecchia macchina governativa 
— nell'esercito come in altri 
settori — venga completa
mente spezzata. Altrimenti la 
rivoluzione rischia di essere, 
in un futuro non molto lon
tano, soffocata dai rigurgiti 
reazionari ». Più sfumate, per 
il momento, le posizioni sui 
grandi temi economici. 

Ferma invece la pregiudi
ziale sul pieno conseguimento 
dell'indipendenza nazionale, 
senza compromessi con le 
ingerenze delle grandi poten
ze imperialiste, e in partico
lare da parte americana. 

E* probabile che proprio 
sui temi dell'economia e del 
futuro del petrolio (e soprat
tutto del grado in cui utiliz
zarlo negli scambi interna
zionali o. viceversa, e rispar
miarlo» per le generazioni a 
venire), così come sui temi 
della libertà d'organizzazione 
e delle rivendicazioni operaie, 
si concentri in futuro la di
scussione e lo scontro politi
co. Naturalmente non solo 
tra islamici e sinistra, ma 
anche all'interno dello stesso 
movimento islamico e dello 
stesso entourage di Kho
meini. Ma per il momento U 
Tudeh non intende deviare 
dalla sua linea unitaria. 

Ma in altri ambienti della 
sinistra sono più perentori: 
le critiche piovono su Bazar
gan. che a loro giudizio sa
rebbe troppo disponibile a 
lasciar sopravvivere alcune 
delle vestigia del vecchio re
gime e ad accettare un ac
cordo con gli americani 
(€ sempre che non l'abbia già 
in tasca ». aggiungono). Altri 
ancora — è il caso di Beh 
Azin, fondatore di un movi
mento marxista, che non si 
contrappone al Tudeh ma si 
differenzia da esso soprattut
to sul tema dell'indipendenza 
dalle posiziorìi sovietiche — 

criticano la scelta di accetta
re senza riserve l'ipotesi di 
una repubblica islamica. 
e Non condivido — dice — la 
fretta con cui $i vuole andare 
al referendum sulla questio
ne: "Volete una repubblica 
islamica oppure no? ". Certo 
che la gente non vuole più i 
Pahlevi. Ma non è detto che 
vogliano tutti una repubblica 
'islamica'. Si poterà porre il 
quesito: 'Volete una repub
blica o no?'. Sarebbe bastato 
a legittimare la rivoluzione*. 

Può sembrare una questio
ne nominalistica. In realtà da 
qui forse comincia a dipa
narsi quello che sarà il pro
blema di fondo della rivolu
zione iraniana da ora in poi: 
se H pluralismo e la libertà 
di organizzazione di tutte le 
forze politiche (comprese ov
viamente quelle di sinistra e 
i partiti comunisti, che po
trebbero essere anche più di 
uno) sarà reale o solo forma
le. La sinistra, decimata da 
un quarto di secolo di re
pressione. debolissima sul 
piano dell'organizzazione di 
massa, minata da divisioni ed 

j errori sforici che non sempre 
| il sangue* versato basta a 
1 cancellare, rischierébbe di 

restare minoritaria ed emar
ginata se il processo di de
mocratizzazione (su cui tutti, 
anche gli islamici, concorda
no) segnasse il passo. Reste
rà certamente minoritaria, 
neW immediato, anche in caso 
contrario. Ma solo la libertà 
di organizzazione di tutte le 
forze politiche potrà consen
tire alla rivoluzione iraniana 
di superare senza traumi le 
contraddizioni — oggettive, i-
nevitabili. dettate dai pro
blemi dello sviluppo della so
cietà inserita in un contesto 
economico ed internazionale 
molto complesso — che incon
trerà nel suo cammino. 

Sigmund Ginzbarg 

tura che non si può guardare 
senza speranza e senza an
goscia a. 

Questa segreta luce che na
sce dall'ombra è un po' il 
lievito morale e lirico di tut
te queste pitture, e proprio 
tulle anche le più solari e 
di infinita trasparenza non ai 
possono guardare senza spe
ranza e senza angoscia. Ci no
no molle immagini della na
tura meridionale, sioilianai* 
da a Un angolo dell'orlo bo-
tanico di Palermo » a a Cac
tus e case », da e Cactus sul 
golfo di Palermo » a e Ninfa 
di Cranach nel bosco ». 

In questi quadri della na
tura meridionale, così aspri 
ma anche così definitivi co
me architettura del visìbile, 
il verde è un colore fantasti
co, si direbbe che arda, cat
tura e rimanda la luce, illu
mina anche lo svariare di az
zurro tra mare e cielo. E c'è 
un quadro affascinante dova 
la tensione tra speranza • an
goscia sembra che stia per 
incrinare il cristallo della vi
siono mediterranea: è il di
pinto a caravaggesco » del 
« Bambino con il ramarro » 
dove tra il « greco » fanciul
lo nudo, colorito dal sole co
me un frullo, e il rettile teso 
e attento sembra tendersi tut
ta una rete di interrogativi 
sulla vita e sul senso della 
vita. 

Iudimenlirabile, nella natu
ra morta da Zurbaran, il piat
to col bicchiere d'acqua e une 
ro«a bianca (ritorna in un 
quadro più piccolo) di una 
certezza di occhio e di pit
tura che fa pensare a certi 
oggetti di Cézanne e cubisti. 
E* sempre sulla riva medi
terranea, nella luce del me
riggio pieno che stacca sco
gli e pietre dalla distesa del 
mare, che nella piena conti
nuità della vita passa il tra
gico e il dolore: nell'a Alle
goria con il San Gerolamo di 
Leonardo » il vecchio si la
cera il petto a colpi di pie-
Ira, ai piedi di un grande 
scoglio come lui scavato dal 
tempo, davanti a un leone 
che è un singolare collage di 
carta geografica (il mondo?) 
e a una donna distesa calla 
Cranach » che 1o guarda con 
molta calma. A pochi passi, 
ma come separati da uno spa
zio incolmabile, due giovani 
si baciano nella luce, lei nu
da luì con un paio di jeans, 
come se non ci fosse altro 
al mondo. Più in là, alto sa 
una roccia, un pescatore-Ilo 
ignudo fissa il moto dell'onda. 

Il quadro è dipinto con 
una tessitura lieve di colore, 
più disegnalo che dipinto, le 
forme trapassate dalla luce 
come cristalli, una luce che 
chiude in un continuum di 
spazio e di tempo dolore e 
amore, morte e vita. C'è, infi
ne. In straordinario dipinto 
* Van Gogh porta il suo orec
chio tagliato al bordello di 
Arles ». E' un quadro terri
bile e meraviglioso, un'imma
gine che ricorda e riproporre 
l'intensità morale e dell'eroi 
dei grandi interni con gli og
getti e le donne degli anni 
quaranta. E* una immagine 
costruita con undici figure 
grandi al vero delle quali 
sette sono donne e quattro 
uomini ripresi da ritraiti • 
autoritratti noti di ran Gogh 
e rime*«e nella pittura come 
r*«eri vivi, attuali. Con tutte 
le performance» della body 
art che si vedono, non ci era 
mai capitato di trovarci da
tanti a un assieme cosi scon
volgente di corpi femminili 
dipinti con estrema dolcezza 
e grande splendore di carne 
e di gesti. Van Gogh benda
to, con la sua giacca verde 
(ancora lì verde), col euo 
orecchio taglialo avvolto nei 
giornali, le palpebre sangui
nanti d'insonnia e di amoroso 
delirio, «i aggira per il bor
dello nell'indifferenza degli 
altri: è solo, allucinante fi
gura di emarginato, di escre
to che cerca «enza riuscirci 
di colmare l'abisso tra sé e 
il mondo infinitamente ama
lo. Questa è un'immagine di
sperata anche se dolcissima 
di un fempo feroce, un'imma
gine che ci coinvolge per fa 
«na solitudine e il suo dolo
re. da GutltKo presa ai gran
di conflitti d'Europa e rimes
sa oggi nella tragedia del pre
sente: un «imbolo, un avver
timento anche. Nella terra di 
Bacon dovrebbe essere bene 
inteso. 

Dario Mìcacchi 

Nella foto in alto: Renate Gut-
twse, e Men Gegh parta il me 
•racchi* tagliate nel bardella 
di Arie» • 
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